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TES003

LA PENSIONE DI VECCHIAIA

PER I LAVORATORI DIPENDENTI

La pensione di vecchiaia si consegue quando si raggiungono i requisiti di età che dall'1.1.2000 sono di 65 anni per gli uomini e 60 per le donne e i requisiti contributiti che da gennaio 2001 in poi sono di 20 anni.

Per quanto riguarda il sistema di calcolo:

-
ai nuovi assunti (dal 1 gennaio 1996 in poi) la pensione viene calcolata con il sistema "contributivo";

-
a coloro che, al 31 dicembre 1995 hanno un'anzianità pari o superiore ai 18 anni la pensione viene calcolata con il sistema "retributivo";

-
a coloro che, al 31 dicembre 1995 hanno un'anzianità inferiore ai 18 anni la pensione viene calcolata con il sistema "misto" (retributivo e contributivo).

Vediamo insieme i requisiti dei vari casi.

A)
S I S T E M A    R E T R I B U T I V O
QUANDO SI HA DIRITTO
Quando si verificano le seguenti condizioni:

1)
ETA'
Il decreto legislativo n.503 del 1992 ha elevato i limiti di età per la pensione di vecchiaia di un anno ogni 2.

La legge finanziaria in vigore dall'1.1.1995 ha modi​fi​cato il predetto decreto e stabilisce che l'età pen​sionabile aumenta di un anno ogni 18 mesi.

Vediamo come:

 uomini
 donne
dal 1 gennaio 1997 al 30 giugno 1998



63

58

dal 1 luglio 1998 al 31 dicembre 1999



64

59

dal 1 gennaio 2000 in poi




65

60 

ECCEZIONI 





uomini
donne
a)
lavoratori non vedenti se tali da data anteriore

all'inizio dell'assicurazione o con almeno 10 anni di

assicurazione e contribuzione dopo l'insorgenza

della cecità;






55

50

b)
lavoratori non vedenti in tutti gli altri casi;


     60

55

c)
invalidi almeno all'80%





60

55

2)
ASSICURAZIONE E CONTRIBUZIONE
A partire dal 1993 i requisiti minimi di assicurazione e contribuzione per il diritto alla pensione sono elevati fino a raggiungere i 20 anni (pari a 1040 contributi settimanali). I requisiti aumentano gra​dualmente di un anno ogni due.

Vediamo come:

dal 1.1.1997 al 31.12.1998

18 anni
( 936 contr.sett.)

dal 1.1.1999 al 31.12.2000

19 anni
( 988 contr.sett.)

dal 1.1.2001    in poi


20 anni
(1040 contr.sett.)

ECCEZIONI:

Continuano a valere solo 15 anni di assicurazione e contribuzione nei seguenti casi:

-
lavoratori che al 31.12.92 avevano già raggiunto i 15 anni di contributi;

-
lavoratori che al 31.12.92 avevano già compiuto l'età pensionabile;

-
lavoratori autorizzati ai versamenti volontari prima del 31.12.1992;

-
lavoratori dipendenti con almeno 25 anni di assicurazione che siano stati occupati per almeno 10 anni, anche non consecutivi, per  periodi inferiori a 52 settimane nell'anno solare.

REQUISITO RIDOTTO

Un caso particolare riguarda i lavoratori che, al 31.12.92, hanno maturato un'anzianità assicurativa e contributiva tale che, anche se incrementata dei periodi intercorrenti tra il 1 gennaio 1993 e la fine del mese di compimento dell'età pensionabile non permette di raggiungere il requisito contributivo minimo richiesto in quel momento.

Il diritto alla pensione in questa ipotesi è riconosciuto al maturare del requisito contributivo ridotto - che varia da persona a persona in relazione alla specifica posizione contributiva - e che non può comunque essere inferiore a 15 anni.

3)
CESSAZIONE DAL LAVORO
Per ottenere la pensione di vecchiaia a partire dall'1.1.1993 occorre aver cessato l'attività di lavoro dipendente.

DA QUANDO DECORRE
· Dal primo giorno del mese successivo a quello di compimento dell'età pensionabile (se esistono tutti i requisiti compresa la cessazione del rapporto di lavoro, per i lavoratori dipendenti);

· dal primo giorno del mese successivo a quello di perfezionamento dei requisiti.

La legge consente, però, che l'interessato possa sce​gliere la decorrenza dal 1 giorno del mese successivo alla pre​sentazione della domanda.

DOVE PRESENTARE LA DOMANDA
La domanda di pensione va presentata a qualunque ufficio INPS direttamente o per il tramite di uno degli Enti di Patronato riconosciuti dalla legge, che assistono gra​tuita​mente i lavoratori.

I DOCUMENTI CHE SERVONO
-
Modulo di domanda (VO1) da richiedere a qualunque Ufficio INPS o ad uno degli Enti di Patronato;

-
certificati anagrafici indicati nel modulo di domanda o dichiarazioni sostitutive di essi che possono essere rilasciate anche presso le Sedi dell'INPS.

B)
S I  S T E M A     C O N T R I B U T I V O
QUANDO SI HA DIRITTO
Quando si verificano le seguenti condizioni:

1)
ETA':

almeno 57 anni per uomini e donne; tale requisito non occorre qualora l'anzianità contributiva maturata dall'interessato non sia inferiore a 40 anni effetti​vi.

NEL CALCOLO DEI 40 ANNI

-
i periodi lavorati prima dei 18 anni di età vengono valutati una volta e mezza.

Esempio: se l'assicurato ha 2 anni di contributi accreditati, questi sono valutati come se fossero 3 esclusivamente per il raggiungimento del requi​sito dei 40 anni.

NEL CALCOLO DEI 40 ANNI NON SI TIENE CONTO

di 2 tipi di contribuzione:

a)
quella relativa al riscatto dei periodi di studio;

b)
quella relativa ai versamenti volontari.

2)
CONTRIBUZIONE:

almeno 5 anni di contribuzione effettiva.

3)
MISURA MINIMA:

l'importo della pensione non dovrà essere inferiore all'importo dell' assegno sociale aumentato del 20%; in caso contrario la pensione non può essere liquidata. Tale misura minima non deve essere rispettata per i lavoratori che hanno almeno 65 anni di età.

4)
ATTIVITA' LAVORATIVA:

occorre aver cessato l'attività di lavoro dipendente.

5)
TRATTAMENTO MINIMO:

la riforma del sistema pensionistico ha stabilito che per le pensioni liquidate esclusivamente con il sistema contributivo non si applicano le disposizioni sull'integrazione al trattamento minimo.

Per esaminare il sistema di calcolo delle pensioni vedi scheda "Il calcolo delle pensioni".

C)
S I S T E M A      M I S T O
La legge di riforma prevede una situazione transitoria durante la quale i due diversi sistemi di calcolo convi​vono.

Il sistema contributivo vale solo per chi è assunto dopo il 31.12.1995. Per coloro che risultano assicurati prima di tale periodo ed hanno un'anzianità contributiva, al 31.12.1995, inferiore ai 18 anni, si calcola con i due sistemi:

a)
per i periodi fino al 31.12.95 = calcolo retribu​tivo (vedi scheda "Il calcolo della pensione")

b)
per i periodi dall'1.1.1996 = calcolo contributivo (vedi scheda "Il calcolo della pensione").

ECCEZIONE:

La legge prevede una "opzione" cioè dà la possibilità a coloro che sono stati assunti prima del 31.12.95 di scegliere di avere una pensione calcolata esclusiva​mente con il sistema contributivo a condizione che abbiano una contribuzione pari o superiore a 15 anni di cui almeno 5 versati nel sistema contributivo (e cioè succes​sivi al dicembre 1995).

IL RICORSO
Nel caso in cui la domanda di pensione di vecchiaia venga respinta, l'interessato può presentare ricorso, in carta libera, al Comitato provinciale dell'INPS, entro 90 giorni dalla data di ricezione della lettera con la quale si comunica la reiezione. Il ricorso, indirizzato al Comitato Provinciale, può essere:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS per posta con raccomandata con ricevuta di ritorno;


presentato tramite uno degli Enti di Patronato ricono​sciuti dalla legge. 

Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento al 19.09.2001







TES004

LA PENSIONE DI VECCHIAIA

PER I LAVORATORI AUTONOMI

(artigiani, commercianti, coltivatori diretti,

mezzadri e coloni)

La pensione di vecchiaia per i lavoratori autonomi si consegue quando si maturano i requisiti di età, 65 anni per gli uomini e 60 per le donne, e di contribuzione che nell'anno 2001in poi sono di 20 anni.

Per quanto riguarda il sistema di calcolo:

-
ai nuovi assunti dal 1 gennaio 1996 in poi, la pensione viene calcolata con il sistema "contributivo";

-
a coloro che, al 31 dicembre 1995 hanno un'anzianità pari o superiore ai 18 anni la pensione viene calcolata con il sistema "retributivo";

-
a coloro che, al 31 dicembre 1995 hanno un'anzianità inferiore ai 18 anni la pensione viene calcolata con il sistema "misto" (retributivo e contributivo).

Vediamo insieme i requisiti dei vari casi.

A)
S I S T E M A    R E T R I B U T I V O
QUANDO SI HA DIRITTO

Quando si verificano le seguenti condizioni:

1)
ETA':

60 anni per le donne, 65 per gli uomini.

2)
ASSICURAZIONE E CONTRIBUZIONE:

A partire dal 1993 i requisiti minimi di assicurazione e contribuzione per il diritto alla pensione sono elevati fino a raggiungere i 20 anni (pari a 1040 contributi settimanali).

I requisiti aumentano gra​dualmente di un anno ogni due.

Si va in pensione:

dal 1.1.1997 al 31.12.1998

18 anni
( 936 contr.sett.)

dal 1.1.1999 al 31.12.2000

19 anni
( 988 contr.sett.)

dal 1.1.2001 in poi


20 anni
(1040 contr.sett.)

ECCEZIONI:

Continuano a valere solo 15 anni di assicurazione e contribuzione nei seguenti casi:

-
lavoratori che al 31.12.92 hanno già raggiunto i 15 anni di contribuzione;

-
lavoratori autorizzati alla prosecuzione volonta​ria prima del 31.12.1992;

-
lavoratori che al 31.12.92 hanno già raggiunto l'età pensionabile.

DOVE PRESENTARE LA DOMANDA
La domanda di pensione va presentata a qualunque ufficio INPS direttamente o per il tramite di uno degli Enti di Patronato riconosciuti dalla legge, che assistono gratuitamente i lavoratori.

I DOCUMENTI CHE SERVONO
-
Modulo di domanda (VO1) da richiedere a qualunque ufficio INPS o ad uno degli Enti di Patronato;

-
certificati anagrafici indicati nel modulo di domanda o dichiarazioni sostitutive di essi che possono essere rilasciate anche presso le Sedi dell'INPS.

B)
S I S T E M A     C O N T R I B U T I V O
QUANDO SI HA DIRITTO
Quando si verificano le seguenti condizioni

1)
ETA':

almeno 57 anni per uomini e donne; tale requisito non occorre qualora l'anzianità contributiva maturata dall'interessato non sia inferiore a 40 anni effetti​vi.

NEL CALCOLO DEI 40 ANNI

-
i periodi lavorati prima dei 18 anni di età vengono valutati una volta e mezza;

Esempio: se l'assicurato ha 2 anni di contributi accreditati, questi sono valutati come se fossero 3 esclusivamente per il raggiungimento del requi​sito dei 40 anni.

NEL CALCOLO DEI 40 ANNI NON SI TIENE CONTO

di 2 tipi di contribuzione:

a)
quella relativa al riscatto dei periodi di studio;

b)
quella relativa ai versamenti volontari.

2)
CONTRIBUZIONE:

almeno 5 anni di contribuzione effettiva.

3)
MISURA MINIMA:

l'importo della pensione non dovrà essere inferiore all'importo dell' assegno sociale aumentato del 20% ; in caso contrario, la pensione non può essere liquidata. Tale misura minima non deve essere rispettata per i lavoratori che hanno almeno 65 anni di età.

4)
ATTIVITA' LAVORATIVA:

occorre aver cessato l'attività di lavoro dipendente.

5)
TRATTAMENTO MINIMO:

la riforma del sistema pensionistico ha stabilito che per le pensioni liquidate esclusivamente con il sistema contributivo non si applicano le disposizioni sull'integrazione al trattamento minimo.

Per esaminare il sistema di calcolo delle pensioni vedi scheda "Il calcolo delle pensioni".

C)
S I S T E M A      M I S T O
La legge di riforma prevede una situazione transitoria durante la quale i due diversi sistemi di calcolo convi​vono. Il sistema contributivo vale solo per chi è assunto dopo il 31.12.1995. Per coloro che risultano assicurati prima di tale periodo ed hanno un'anzianità contributiva al 31.12.95 inferiore ai 18 anni la pensione si calcola con i due sistemi:

a)
per i periodi fino al 31.12.95 = calcolo retributivo (vedi scheda "Calcolo della pensione")

b)
per i periodi dal 1.1.1996 = calcolo contributivo (vedi scheda "Calcolo della pensione").

ECCEZIONE
La legge prevede una "opzione" cioè dà la possibilità a coloro che sono stati assunti prima del 31.12.95 di scegliere di avere una pensione calcolata esclusivamente con il sistema contributivo. Ciò è possibile a condizione che abbiano una contribuzione pari o superiore a 15 anni di cui almeno 5 versati nel sistema contributivo (e cioè successivi al dicembre 1995). 
IL RICORSO

Nel caso in cui la domanda di pensione di vecchiaia venga respinta, l'interessato può presentare ricorso, in carta libera, al Comitato provinciale dell'INPS, entro 90 giorni dalla data di ricezione della lettera con la quale si comunica la reiezione.

Il ricorso, indirizzato al Comitato provinciale, può essere:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS, per posta, con raccomandata con ricevuta di ritorno;


presentato tramite uno degli Enti di Patronato ricono​sciuti dalla legge.

Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento al 16.02.2001








TES087

ETA' PENSIONABILE

Coloro che sono già assicurati al 31.12.95 raggiungono i requisiti di età secondo i criteri del "sistema retributivo".

Coloro che hanno cominciato a lavorare dal gennaio 96 raggiungono i requisiti di età secondo i criteri del "sistema contributivo".

1)
S I S T E M A    R E T R I B U T I V O
a)
Fino al 1993 per i lavoratori dipendenti i limiti di età sono stati di 55 anni se donne e di 60 se uomini.

Per i lavoratori autonomi i limiti di età sono stati di 60 anni per le donne  e  65 per gli uo​mini.

b)
Dal 1 gennaio 1994 per i lavoratori dipendenti vi è stata una graduale elevazione dei limiti di età in ragione di un anno ogni due.

c)
Dal 1 gennaio 1995 l'elevazione dell'età pensio​nabile è stata accelerata in ragione di 1 anno ogni 18 mesi.

Ecco l'età richiesta per il diritto alla pensione di vecchiaia:

Uomini
Donne
dal 1.1.2000 in poi





65 anni
60 anni

ECCEZIONI
Nei seguenti casi l'età per la pensione resta fissata ai precedenti limiti:

Uomini
Donne
a)
lavoratori non vedenti se tali da data anteriore

all'inizio dell'assicurazione o con almeno 10 anni

di assicurazione e contribuzione dopo la cecità;

55 anni
50 anni

b)
lavoratori non vedenti in tutti gli altri casi;


60 anni
55 anni

c)
invalidi almeno all'80%




60 anni
55 anni

2)
S I S T E M A   C O N T R I B U T I V O
Coloro che hanno iniziato a lavorare da gennaio 1996 conseguono il diritto alla pensione, senza distinzione tra uomini  e donne, a partire da un minimo di 57 anni di età.

RIDUZIONE DELL'ETA'
1)
Lavori usuranti
La legge prevede che i lavoratori adibiti a lavori usuranti possano andare in pensione in anticipo rispetto agli ordi​nari limiti di età in relazione allo svolgimento e alla durata dell'attività. 

2)
Lavoratrici madri
Alle lavoratrici madri – che hanno diritto alla pensione con il sistema contributivo - spetta un anticipo dell'età per l'accesso alla pensione nella misura di 4 mesi per ciascun figlio fino ad un massimo di 12 mesi . In alternativa possono optare per calcolare la pensione con un coefficiente di trasformazione maggiorato di un anno (per 1 o 2 figli) o di due anni (per tre o più figli).

Aggiornamento all’ 11.12.2000








TES057

PIU' LAVORO, PIU' PENSIONE

E' possibile ritardare il momento del pensionamento sino al compimento del 65 anno di età. Dal 1 gennaio 2000 l'età pensionabile per gli uomini è di 65 anni e per le donne  è di 60 quindi: questa regola resta in vigore per le donne che possono lavorare fino a 65 anni di età.

	ETA' MAX DI PENSIONAMENTO
	CONDIZIONI 

	Per chi ha già 40 anni di contributi

	65 anni
	-
comunicazione all'azienda e all'INPS almeno 6 mesi prima del compimento dell'età pensionabile;

-
non essere già titolari di pensione di vecchiaia.



	Per chi non ha 40 anni di contributi

	65 anni
	-
avvertire la propria azienda (e non anche l'INPS) almeno 6 mesi prima dell'età pensionabile;

-
non essere già titolari di pensione o non aver presentato domanda di pensionamento.




Le lavoratrici che continueranno a lavorare anche dopo i 60 anni otterranno 1/2 punto percentuale sulla pensione, per ongi anno di lavoro in più, fino al compimento dei 65 anni.

LIMITAZIONE

Gli incrementi dei punti percentuali per ogni anno di  contribuzione successivo al compimento  dell'età pensionabile sono attribuiti fino al raggiungimento dei 40  anni di contributi.

Aggiornamento all’ 11.12.2000








TES005

PENSIONESUBITO

CHE COS'E'
E' un'operazione che anticipa la lavorazione della domanda di pensione.

QUANDO
Alcuni mesi prima dell'età pensionabile l'assicurato riceve a casa la domanda di pensione con il riepilogo dei suoi contributi. L'interessato può così verificare la sua posizione assicurativa e comunicare per tempo eventuali rettifiche.

PER APPUNTAMENTO
Il lavoratore può fissare un appuntamento per presentare la domanda e per un colloquio con il funzionario che seguirà la sua pratica. 

I VANTAGGI
· Pagamento della  pensione  di vecchiaia nel mese successivo al compimento dell'età, senza interruzioni rispetto al pagamento dello stipendio;

· invio a casa dei documenti occorrenti per chiedere la pensione e per esaminare la contribuzione versata;

· niente più file agli sportelli per presentare la domanda;

· rapporti personali con gli opera​tori specializzati dell'INPS.

Aggiornamento al 29.1.2001








TES006

LA PENSIONE DI ANZIANITA'

PER I LAVORATORI DIPENDENTI

QUANDO SI HA DIRITTO
Quando si verificano le seguenti condizioni:

1)
CONTRIBUZIONE:
35 anni di anzianità contributiva equivalenti a 1820 contributi settimanali con le età indicate al punto 2). Non vengono presi in considerazione i contributi figurativi per malattia e disoccupazione (tranne quelli per trattamento speciale di disoccupazione agricola e pochi altri casi).A decorrere dal 1° gennaio 2001 nel calcolo dei contributi vengono presi in considerazione anche i contributi figurativi per trattamento speciale di disoccupazione per l’edilizia ai lavoratori licenziati.

2)
ETA':
56 anni di età che raggiungeranno  i 57 anni nel 2002 (vedi tabella)

oppure
 

a qualunque età al raggiungimento di una anzianità contributiva non inferiore a 37 anni nel 2001 che gradualmente salirà a 40 anni (vedi tabella).

Nel calcolo di tale anzianità si tiene conto di tutta la contribuzione accreditata, compresa quella che, come abbiamo visto sopra, non è utile per il diritto.

3)
ATTIVITA':
cessazione dell'attività da lavoro dipendente. 

QUANDO SI PUO' ANDARE IN PENSIONE
Nella fase intermedia, il diritto alla pensione di anzianità si consegue come indicato nella sottostante tabella con il requisito dell'età anagrafica più 35 anni di contribuzione o, in alternativa, con il requisito della sola anzianità contributiva che nell’anno 2001 è di 37 anni.

REQUISITI PER LA PENSIONE DI ANZIANITA'
	ANNO

	ETA' ANAGRAFICA

+ ANZIANITA'

CONTRIBUTIVA

	SOLO

ANZIANITA'

CONTRIBUTIVA



	2000
	55 + 35
	37

	2001
	56 + 35
	37

	2002
	57 + 35
	37

	2003
	57 + 35
	37

	2004
	57 + 35
	38

	2005
	57 + 35
	38

	2006
	57 + 35
	39

	2007
	57 + 35
	39

	2008 in poi
	57 + 35
	40


LE "FINESTRE"
Non basta avere maturato i requisiti contributivi ed anagrafici per poter fruire del trattamento di anzianità. A differenza di quanto avveniva in passato, la pensione - nella quasi totalità dei casi - non decorre più dal mese successivo al perfezionamento dei requisiti.

La legge 335/95 ha introdotto le cosidette "finestre d'uscita" fissando le decorrenze per il pensionamento.

DAL 2000 IN POI
a)
se i requisiti sono raggiunti entro il 1 trimestre dell'anno la prima finestra utile è quella di luglio dello stesso anno;

b)
se i requisiti sono raggiunti entro il 2 trimestre la finestra utile è quella di ottobre dello stesso anno;

c)
se i requisiti sono raggiunti entro il 3 trimestre dell'anno la finestra è quella di gennaio dell'anno successivo;

d)
se i requisiti sono raggiunti entro il 4 trimestre la finestra è quella di aprile dell'anno successivo.

Nella tabella sono indicate dettagliatamente le date di pensionamento per i lavoratori dipendenti fino all'anno 2004.

	DATA ENTRO LA QUALE

MATURANO I REQUISITI
	DECORRENZA DELLA PENSIONE

	30.09.1999
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.01.2000
	

	31.12.1999
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.04.2000
	

	31.03.2000
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.07.2000
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.06.2000

	30.06.2000
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.10.2000
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.09.2000

	30.09.2000
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.01.2001
	

	31.12.2000
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.04.2001
	

	31.03.2001
	35 anni di contributi + 56 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.07.2001
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.06.2001

	30.06.2001
	35 anni di contributi + 56 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.10.2001
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.09.2001

	30.09.2001
	35 anni di contributi + 56 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.01.2002
	

	31.12.2001
	35 anni di contributi + 56 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.04.2002
	

	31.03.2002


	35 anni di contributi + 57 

anni di età

            oppure 

37 anni di contributi 

al 31.3 e 57 anni 

entro il 30.6.2002
	01.07.2002
	

	30.06.2002


	35 anni di contributi + 57 

anni di età

             oppure 

37 anni di contributi 

al 30.6 e 57 anni 

entro il 30.9.2002
	01.10.2002


	


	DATA ENTRO LA QUALE

MATURANO I REQUISITI
	DECORRENZA DELLA PENSIONE

	30.09.2002
	35 anni di contributi + 57 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.01.2003


	

	31.12.2002
	35 anni di contributi + 57 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.04.2003
	

	31.03.2003 
	35 anni di contributi + 57

anni di età 

         oppure

 37 anni di contributi 

al 31.3 e 57  anni 

entro il 30.6.2003 
	01.07.2003
	

	30.06.2003


	35 anni di contributi + 57

anni di età 

            oppure 

37 anni di contributi 

al 30.6 e 57 anni 

entro il 30.9.2003 
	01.10.2003
	

	30.09.2003
	35 anni di contributi + 57

anni di età o 37 anni di contributi
	01.01.2004
	

	31.12.2003
	35 anni di contributi + 57 anni di età

di età o 37 anni di contributi


	01.04.2004 
	

	31.03.2004
	35 anni di contributi  + 57 anni di età 

            oppure 

38 anni di contributi 

al 31.3 e 57 anni entro il 30.6.2004
	01.07.2004
	


ATTENZIONE
Il diritto alla pensione di anzianità si raggiunge quando si maturano i requisiti di contribuzione e di età nelle date indicate nella colonna di sinistra, che per il 2001 sono di 56 anni di età e 35 anni di contributi, o, a prescindere dall'età, 37 anni di contributi. La legge, però, ha stabilito che anche se l'assicurato ha maturato i requisiti (35+56 o in alternativa 37 di contributi), ed ha perciò acquisito il diritto, non può andare in pensione con le finestre di luglio e di ottobre se non ha compiuto i 57 anni di età come indicato nella colonna di destra.

E ciò vale anche nel caso in cui abbia maturato i 37 anni di contributi.

OPERAI E PRECOCI

Per alcune categorie di lavoratori si continua ad applicare la vecchia più favorevole normativa; possono cioè andare in pensione di anzianità al raggiungimento dei requisiti di età ed anzianità come indicati nella seguente tabella introdotta dalla legge 335/95.

REQUISITI PER LA PENSIONE DI ANZIANITA'
	ANNO

	ETA' ANAGRAFICA

+ ANZIANITA'

CONTRIBUTIVA

	SOLO

ANZIANITA'

CONTRIBUTIVA



	2000
	54 + 35
	37

	2001
	54 + 35
	37

	2002
	55 + 35
	37

	2003
	55 + 35
	37

	2004
	56 + 35
	38

	2005
	56 + 35
	38

	2006
	57 + 35
	39

	2007
	57 + 35
	39

	2008 in poi
	57 + 35
	40


Da gennaio 2001 possono andare in pensione, se i requisiti sono raggiunti nel 2000, con 54 anni di età e 35 di contribuzione o, a prescindere dall'età, con 37 anni di contributi le categorie seguenti:

a)
lavoratori dipendenti con qualifica di operai e lavoratori ad essi equivalenti;

b)
lavoratori dipendenti che risultino iscritti a forme pensionistiche obbligatorie per non meno di un anno in età compresa tra i 14 ed i 19 anni a seguito di effettivo  svolgimento di attività lavorativa (cosiddetti "precoci");

c)
lavoratori collocati in mobilità (vedi capitolo a parte).

	DATA ENTRO LA QUALE

MATURANO I REQUISITI
	DECORRENZA DELLA PENSIONE


	30.09.1999
	35 anni di contributi + 53 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.01.2000
	

	31.12.1999
	35 anni di contributi + 53 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.04.2000
	

	31.03.2000
	35 anni di contributi + 54 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.07.2000
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.06.2000

	30.06.2000
	35 anni di contributi + 54 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.10.2000
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.09.2000

	30.09.2000
	35 anni di contributi + 54 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.01.2001
	

	31.12.2000
	35 anni di contributi + 54 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.04.2001
	

	31.03.2001
	35 anni di contributi + 54 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.07.2001
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.06.2001

	30.06.2001
	35 anni di contributi + 54 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.10.2001
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.09.2001

	30.09.2001
	35 anni di contributi + 54 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.01.2002
	

	31.12.2001
	35 anni di contributi + 54 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.04.2002
	

	31.03.2002
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.07.2002
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.06.2002

	30.06.2002
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.10.2002
	Solo i lavoratori che hanno un'età pari o superiore a 57 anni entro il 30.09.2002


	
DATA ENTRO LA QUALE

MATURANO I REQUISITI
	DECORRENZA DELLA PENSIONE

	30.09.2002
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.01.2003
	

	31.12.2002
	35 anni di contributi + 55 

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.04.2003
	

	31.03.2003
	35 anni di contributi + 55

anni di età o 37 anni di contributi
	01.07.2003
	Solo lavoratori che hanno un’età pari o 

superiore a 57 anni entro il 30.6.2003

	30.06.2003
	35 anni di contributi + 55

anni di età o 37 anni di contributi
	01.10.2003
	Solo lavoratori che hanno un’età pari o

Superiore a 57 anni entro il 30.9.2003

	30.09.2003
	35 anni di contributi + 55

anni di età o 37 anni di 

contributi
	01.01.2004
	

	31.12.2003
	35 anni di contributi + 55

anni di età o 37 anni di

contributi
	01.04.2004
	


ATTENZIONE
Il diritto alla pensione di anzianità si raggiunge quando si maturano i requisiti di contribuzione e di età nelle date indicate nella colonna di sinistra, che per il 2001 sono di 54 anni di età e 35 anni di contributi, o, a prescindere dall'età, 37 anni di contributi. La legge, però, ha stabilito che anche se l'assicurato ha maturato i requisiti (35+54 o in alternativa 37 di contributi), ed ha perciò acquisito il diritto, non può andare in pensione con le finestre di luglio e di ottobre se non ha compiuto i 57 anni di età come indicato nella colonna di destra. 

E ciò vale anche nel caso in cui abbia maturato i 37 anni di contributi.

MOBILITA'
Una particolare disciplina è prevista per i lavoratori in mobilità. Distinguiamo in questo capitolo due diverse categorie:

1)
Mobilità con finestre
a)
I lavoratori collocati in mobilità per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 3 novembre 1997, compresi i dipendenti che hanno presentato domanda, per il numero di lavoratori da collocare in mobilità indicato nella domanda stessa e per i quali l'accordo collettivo è intervenuto entro il 31.3.1998, conservano i requisiti di accesso alla pensione di anzianità stabiliti dalla precedente normativa, al raggiungimento dei 54 anni di età e 35 di contribuzione o 37 anni di contributi a prescindere dall'età anagrafica (tabella B legge 335/95).

b)
I lavoratori collocati in mobilità per effetto di accordi collettivi intervenuti successivamente al 3 novembre 1997 o intervenuti successivamente al 31.3.1998, conseguono la pensione di anzianità secondo la normativa introdotta dalla legge 449/97, con l'uso quindi delle finestre "normali".

2)
Mobilità senza finestre
Anteriormente alla entrata in vigore della legge finanziaria 449/97, i lavoratori che fruivano di trattamenti di mobilità lunga o che fruivano della mobilità ordinaria alla data del 17.8.1995 o collocati in mobilità in base a procedure avviate anteriormente a tale data potevano conseguire la pensione di anzianità, prescindendo dal requisito dell'età anagrafica, dal primo giorno del mese successivo a quello di perfezionamento del requisito contributivo di 35 anni.

Continuano a conseguire la pensione di anzianità con il solo requisito contributivo dei 35 anni dal primo giorno successivo a quello di perfezionamento del requisito stesso le seguenti categorie:

a)
lavoratori collocati in mobilità "lunga" entro il 1994;

b)
lavoratori collocati in mobilità "lunga" nel periodo 1 gennaio 1995/30 giugno 1997;

c)
lavoratori collocati in mobilità ordinaria che fruivano di tali prestazioni alla data del 17.8.1995 o collocati in mobilità in base a procedure avviate anteriormente a tale data.

LAVORI USURANTI
Nel caso di lavori usuranti, i limiti di età anagrafica previsti per la pensione di anzianità sono ridotti fino ad un anno.

DOVE PRESENTARE LA DOMANDA
La domanda  di  pensione  va presentata a qualunque ufficio INPS direttamente o per il tramite di uno degli Enti di Patronato riconosciuti dalla legge, che assistono gratuitamente i lavoratori.

I DOCUMENTI CHE SERVONO
‑
modulo di domanda (VO1) da richiedere a qualunque ufficio INPS o ad uno degli Enti di Patronato;

· certificati anagrafici indicati nel modulo di domanda o dichiarazioni sostitutive di essi che possono essere rilasciate anche presso le Sedi dell'INPS. 

IL RICORSO
Nel caso in cui la domanda di pensione di anzianità venga respinta, l'interessato può  presentare ricorso,  in  carta libera, al Comitato provinciale dell'INPS, entro 90 giorni dalla data di ricezione  della lettera con la quale si comunica la reiezione.

Il ricorso, indirizzato al Comitato provinciale, può essere:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS per posta con raccomandata con ricevuta di ritorno;


presentato tramite uno degli Enti di Patronato ricono​sciuti dalla legge.

Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento al 30.05.2001
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LAVORI USURANTI

La legge finanziaria 2001 ha previsto alcuni benefici per i lavoratori che hanno svolto attività particolarmente usuranti nel periodo tra l’8 ottobre 1993 e il 31 dicembre 2001.

GLI INTERESSATI

Tutti i lavoratori che svolgono lavori particolarmente duri, caratterizzati da una “maggiore gravità dell’usura” che oltre ad aumentare i rischi professionali, hanno riflessi sulle aspettative di vita e sono:

· lavori in galleria, cava o miniera: mansioni svolte in sotterraneo con carattere di prevalenza e continuità;

· lavori nelle cave: mansioni svolte dagli addetti alle cave di materiale di pietra e ornamentale;

· lavori in galleria: mansioni svolte dagli addetti al fronte di avanzamento con carattere di prevalenza e continuità;

· lavori in cassoni ad aria compressa;

· lavori svolti dai palombari;

· lavori ad alte temperature: mansioni che espongono ad alte temperature, quando non sia possibile adottare misure di prevenzione, ad esempio quelle degli addetti alle fonderie di fusione non comandata a distanza, dei refrattaristi, degli addetti ad operazioni di colata manuale;

· lavorazioni del vetro cavo: mansioni dei soffiatori nell’industria del vetro cavo eseguito a mano e a soffio;

· lavori espletati in spazi ristretti, con carattere di prevalenza e continuità ed in particolare delle attività di costruzione, riparazione e manutenzione navale, le mansioni svolte continuamente all’interno di spazi ristretti, quali intercapedini, pozzetti, doppi fondi, di bordo, o di grandi blocchi strutture;

· lavori di asportazione dell’amianto: mansioni svolte con carattere di prevalenza e continuità.

I BENEFICI

I lavoratori che svolgono queste attività possono ottenere:

1. uno sconto sull’età anagrafica pari a due mesi ogni anno di attività in mansioni particolarmente usuranti, fino ad un massimo di cinque anni;

2. uno sconto legato all’anzianità pari a un anno ogni dieci fino ad un massimo di 24 mesi.

Per ottenere questi particolari sconti gli interessati debbono maturare i requisiti – delle pensioni di anzianità o di vecchiaia - entro dicembre 2001.

Per poter applicare i benefici, nel periodo che va dall’8 ottobre 1993 al 31 dicembre 2001, deve esserci almeno  un anno di attività lavorativa continuata particolarmente usurante. 

A richiesta degli interessati, i benefici possono essere fruiti per la pensione di anzianità, per la pensione di vecchiaia e per la vecchiaia con il sistema contributivo.

LA DOMANDA

Gli interessati  devono presentare domanda entro il 16 agosto 2001, a pena di decadenza. La domanda deve essere corredata da documenti che attestino lo svolgimento delle attività usuranti. Possono risultare utili buste paga, libretto di lavoro, dichiarazioni in cui il datore di lavoro attesta le mansioni specifiche svolte dal lavoratore nel periodo in cui si riferisce la richiesta del beneficio e la prevalenza di quelle particolarmente usuranti, dichiarazioni dell’ufficio del lavoro o di altra autorità competente.     

Aggiornamento all’ 11.12.2000
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LA PENSIONE DI ANZIANITA'

PER I LAVORATORI AUTONOMI

QUANDO SI HA DIRITTO
Quando si verificano le seguenti condizioni:

1) CONTRIBUZIONE:

35 anni di anzianità contributiva equivalenti a 1820 contributi settimanali con le età indicate al punto 2). Non vengono presi in considerazione i contributi figurativi  per malattia e disoccupazione eventualmente acquisiti per svolgimento di lavoro dipendente (tranne quelli per trattamento speciale di disoccupazione agricola e pochi altri casi).

2) ETA':

 58 anni dal 1° gennaio 2001.

A qualunque età con 40 anni di contribuzione. Nel calcolo di tale anzianità si tiene conto di tutta la contribuzione accreditata, compresa quella che, come abbiamo visto sopra, non è utile per il diritto.

3) ATTIVITA':

possono continuare a svolgere attività lavorativa non subordinata.

LE "FINESTRE"
Non basta aver maturato i requisiti contributivi ed anagrafici per poter fruire del trattamento di anzianità. A differenza di quanto avveniva in passato la pensione non decorre più dal mese successivo al perfezionamento dei requisiti.

La legge 335/95 ha introdotto le cosidette " finestre d'uscita" fissando le decorrenze per il pensionamento.

Le finestre di accesso alla pensione sono diverse a seconda che l'interessato abbia meno di 40 anni o ne abbia almeno 40.

A)
CON MENO DI 40 ANNI

Nel primo caso le finestre fino all'anno 2001 sono le seguenti:

	DATA ENTRO LA QUALE

MATURANO I REQUISITI
	DECORRENZA DELLA PENSIONE


	31.03.1999
	35 anni di contributi + 57 

anni di età 
	01.02.2000
	

	30.06.1999
	35 anni di contributi + 57 

anni di età 
	01.05.2000
	

	30.09.1999
	35 anni di contributi + 57 

anni di età
	01.08.2000
	

	31.12.1999
	35 anni di contributi + 57 

anni di età 
	01.11.2000
	

	31.03.2000
	35 anni di contributi + 57 

anni di età
	01.02.2001
	

	30.06.2000
	35 anni di contributi + 57 

anni di età
	01.05.2001
	

	30.09.2000
	35 anni di contributi + 57 

anni di età
	01.08.2001
	

	31.12.2000
	35 anni di contributi + 57 

anni di età
	01.10.2001
	

	31.03.2001
	35 anni di contributi + 58 

anni di età o 40 anni di contributi
	01.10.2001
	

	30.06.2001
	35 anni di contributi + 58 

anni di età o 40 anni di contributi
	01.01.2002
	

	30.09.2001
	35 anni di contributi + 58 

anni di età o 40 anni di contributi
	01.04.2002
	

	31.12.2001
	35 anni di contributi + 58 

anni di età o 40 anni di contributi
	01.07.2002
	

	31.03.2002
	35 anni di contributi + 58 

anni di età o 40 anni di contributi
	01.10.2002
	

	30.06.2002
	35 anni di contributi + 58 

anni di età o 40 anni di contributi
	01.01.2003
	

	30.09.2002
	35 anni di contributi + 58 

anni di età o 40 anni di contributi
	01.04.2003
	

	31.12.2002
	35 anni di contributi + 58 

anni di età o 40 anni di contributi
	01.07.2003
	


B)
CON ALMENO 40 ANNI

I lavoratori autonomi che raggiungono invece i 40 anni di anzianità lavorativa, a prescindere dall'età anagrafica, possono accedere al pensionamento con un anticipo di quattro mesi.

Le finestre fino all'anno 2001 sono le seguenti:

	DATA ENTRO LA QUALE

MATURANO I REQUISITI
	DECORRENZA DELLA PENSIONE

	30.06.1999
	40 anni di contributi
	01.01.2000
	

	30.09.1999
	40 anni di contributi
	01.04.2000
	

	31.12.1999
	40 anni di contributi
	01.07.2000
	

	31.03.2000
	40 anni di contributi
	01.10.2000
	

	30.06.2000
	40 anni di contributi
	01.01.2001
	

	30.09.2000
	40 anni di contributi
	01.04.2001
	

	31.12.2000
	40 anni di contributi
	01.07.2001
	

	31.03.2001
	40 anni di contributi
	01.10.2001
	

	30.06.2001
	40 anni di contributi
	01.01.2002
	

	30.09.2001
	40 anni di contributi
	01.04.2002
	

	31.12.2001
	40 anni di contributi
	01.07.2002
	


DAL 2001
Dal 2001 i lavoratori autonomi per poter accedere alla pensione di anzianità devono avere 58 anni di età e 35 di contribuzione o a prescindere dall'età 40 anni di contributi; in entrambi i casi le finestre sono le seguenti:

	DATA ENTRO LA QUALE SI MATURANO I REQUISITI
	DECORRENZA PENSIONE

	1 trimestre dell'anno
	dal 1 ottobre dello stesso anno

	2 trimestre dell'anno
	dal 1 gennaio dell'anno successivo

	3 trimestre dell'anno
	dal 1 aprile dell'anno successivo

	4 trimestre dell'anno
	dal 1 luglio dell'anno successivo


DOVE PRESENTARE LA DOMANDA
La domanda  di  pensione  va presentata a qualunque ufficio INPS direttamente o per il tramite di uno degli Enti di Patronato riconosciuti dalla legge, che assistono gratuitamente i lavoratori.

I DOCUMENTI CHE SERVONO
‑
modulo di domanda (VO1) da richiedere a qualunque ufficio INPS o ad uno degli Enti di Patronato;

‑
certificati anagrafici indicati nel modulo di domanda o dichiarazioni sostitutive di essi che possono essere rilasciate anche presso le Sedi dell'INPS. 

IL RICORSO
Nel caso in cui la domanda di pensione di anzianità venga respinta, l'interessato può presentare ricorso, in carta libera, al Comitato provinciale dell'INPS, entro 90 giorni dalla data di ricezione della lettera con la quale si comunica la reiezione.

Il ricorso, indirizzato al Comitato provinciale, può essere:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS per posta con raccomandata con ricevuta di ritorno;


presentato tramite uno degli Enti di Patronato ricono​sciuti dalla legge.

Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento al 15.01.2001
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LA PENSIONE DI INABILITA'

QUANDO SI HA DIRITTO

Quando si verificano le seguenti condizioni:

1)
INFERMITA'
:
fisica o mentale, accertata dai medici dell'INPS, tale da provocare una assoluta e permanente impossibilità a svolgere qualsiasi lavoro;

	2)
	ANZIANITA' ASSICURATIVA E CONTRIBUTIVA
	:
	260 contributi settimanali, pari  a 5 anni di assicurazione, dei quali almeno 156 (3 anni) versati nei cinque anni precedenti la domanda di pensione;


INCOMPATIBILITA' 

E' incompatibile con la pensione:

-
l'attività lavorativa dipendente; 

-
l'iscrizione negli elenchi degli operai agricoli e dei lavoratori autonomi (artigiani, commercianti, coltivatori diretti, mezzadri e coloni);

-
l'iscrizione negli albi professionali.

BONUS DI CONTRIBUTI
La pensione viene calcolata aggiungendo ai periodi contributivi esistenti quelli compresi tra la decorrenza del pensionamento e la data di compimento dell'età pensionabile (che nel caso specifico per i lavoratori dipendenti resta ferma ai 55 anni di età per le donne e 60 per gli uomini) e comunque non oltre i 40 anni complessivi.

Per le pensioni di inabilità i cui titolari hanno al 31.12.1995 un'anzianità inferiore ai 18 anni, la maggiorazione convenzionale è determinata con il nuovo sistema contributivo aggiungendo tutti gli anni che mancano, fino ad arrivare all'età pensionabile di 60 anni, età fissata in generale, indipendentemente dal sesso e dalla gestione di appartenenza.

PENSIONE DI INABILITA’ E RENDITA INAIL

Se l’INAIL liquida una rendita vitalizia in caso di infortunio sul lavoro o malattia professionale, la pensione di inabilità non può essere pagata. Se però la rendita INAIL è di importo inferiore alla pensione INPS, il titolare riceve in pagamento la differenza tra le due prestazioni. Questa normativa si applica dal 1° settembre 1995 anche alle pensioni  già esistenti.

Il pagamento di queste pensioni non viene però bloccato: esse continuano ad essere corrisposte agli interessati con “la cristallizzazione” dell’importo maturato al 1° settembre e con riassorbimento delle eccedenze sui futuri miglioramenti. 

DA QUANDO DECORRE LA PENSIONE
Dal mese successivo a quello di presentazione della domanda

oppure
dal mese successivo a quello di cessazione dell'attività

oppure
dalla cancellazione dagli elenchi dei lavoratori autonomi.

DOVE PRESENTARE LA DOMANDA
La domanda di pensione va presentata a qualunque ufficio INPS direttamente o per il tramite di uno degli Enti di Pa​tronato riconosciuti dalla legge, che assistono gratuitamente i lavoratori.

I DOCUMENTI CHE SERVONO
-
Modulo di domanda (Inab.1) da richiedere a qualunque ufficio INPS o ad uno degli Enti di Patronato;

-
modello SS3, compilato dal medico del lavoratore da richiedere a qualunque ufficio INPS;

-
certificati anagrafici indicati nel modulo di domanda o dichiarazioni sostitutive di essi che possono essere rilasciate anche presso le Sedi dell'INPS.

ASSEGNO PER L'ASSISTENZA PERSONALE E CONTINUATIVA
I pensionati di inabilità, che si trovano nella impossibità di deambulare senza l'aiuto permanente di un accompagnatore oppure hanno bisogno di assistenza continua in quanto

non sono in grado di condurre da soli la vita quotidiana, possono chiedere l'assegno per l'assistenza personale e continuativa.

L'assegno di assistenza, cheè concesso a domanda dell'interessato e può essere chiesto contestualmente alla domanda di pensione di inabilità, non è reversibile e decorre dal primo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda, o a quello di perfezionamento dei requisiti insorti successivamente a tale data.

Dal 1° luglio 2000 l’assegno di assistenza è pari a L.715.000 mensili.

ESCLUSIONE E INCOMPATIBILITA'
L'assegno non spetta:

1)
per i periodi di ricovero in istituti di cura o di assistenza a carico della pubblica amministrazione;

2)
nei casi di ricovero in istituti di cura o   di assistenza privati, quando la relativa spesa sia assunta in carico dalla pubblica amministrazione.

L'assegno è incompatibile:

‑
con l'assegno mensile corrisposto dall'INAIL agli invalidi a titolo di assistenza personale e continuativa.

L'assegno è ridotto:

‑
per coloro che fruiscono di analoga prestazione erogata da altre forme di previdenza obbligatoria e di assistenza sociale, in misura corrispondente all'importo della prestazione stessa.

IL RICORSO
Nel caso in cui la domanda di pensione di inabilità venga respinta, l'interessato può presentare ricorso, in carta libera, al Comitato provinciale dell'INPS, entro 90 giorni dalla data di ricezione della lettera con la quale si comu​nica la reiezione.

Il ricorso, indirizzato al Comitato provinciale, può essere:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS per posta con raccomandata con ricevuta di ritorno;


presentato tramite uno degli Enti di Patronato ricono​sciuti dalla legge.

Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento all’ 11.12.2000
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L'ASSEGNO ORDINARIO DI INVALIDITA'

QUANDO SI HA DIRITTO
Quando si verificano le seguenti condizioni:

1)
INFERMITA'
:
fisica o mentale, accertata dai medici dell'INPS, tale da provocare una riduzione permanente della capacità di lavoro a meno di un terzo, in occupazioni confacenti alle attitudini del lavoratore.

2)
CONTRIBUTI
:
260 contributi settimanali, pari a 5 anni, di cui almeno 156 (3 anni) versati nei cinque anni precedenti la domanda.

3)
ASSICURAZIONE
:
essere assicurato presso l'INPS da almeno 5 anni.

DA QUANDO DECORRE L'ASSEGNO
Dal mese successivo a quello di presentazione della domanda. L'assegno ha validità triennale e può essere confermato a domanda per tre volte consecutive, dopodichè diventa definitivo.

QUANDO SI COMPIE L'ETA' PENSIONABILE
Al compimento dell'età pensionabile l'assegno si trasforma in pensione di vecchiaia, purchè l'interessato abbia cessato l'attività di lavoro dipendente e possegga i requisiti contributivi previsti per la pensione di vecchiaia.

In caso contrario, viene mantenuto in pagamento l'assegno di invalidità.

REDDITI DA LAVORO
La riforma del sistema pensionistico prevede che l'assegno di invalidità è soggetto a riduzione nel caso in cui il  titolare percepisce redditi da lavoro dipendente, autonomo o di impresa (vedi scheda "Quando il pensionato lavora").

INTEGRAZIONE AL MINIMO
Nel caso in cui l'assegno risulti di importo molto modesto e l'interessato abbia bassi redditi, l'importo della pensione può essere aumentato di una cifra non superiore all'assegno sociale (L. 659.650 nel 2001), e comunque l'assegno non può su​perare l'importo del trattamento minimo (L. 738.900 nel 2001).

I limiti di reddito annui entro i quali è possibile ottenere le integrazioni sono i seguenti:

Anno
Pensionato solo
Pensionato coniugato
1996

L.
12.480.000

L.
18.720.000

1997

L.
12.966.200

L.
19.449.300

1998

L.
13.187.200

L.
19.780.800

1999

L.
16.025.100

L.
24.037.650

2000

L.
16.749.200

L.
25.123.800


2001
L.   17.150.900                         L.   25.726.350


QUALI REDDITI SI CALCOLANO
-
redditi soggetti all'IRPEF (stipendi, pensioni, terreni, fabbricati, redditi da impresa e da lavoro autonomo, assegno di mantenimento pagato al coniuge separato o divorziato, ecc.);

-
i trattamenti di fine rapporto e le anticipazioni sugli stessi;

QUALI REDDITI NON SI CALCOLANO
-
la casa di proprietà in cui si abita;

-
i redditi esenti da IRPEF (pensioni ai mutilati ed invalidi civili, ciechi e sordomuti, sussidi e prestazioni assistenziali pagati dallo Stato e da altri Enti pubblici);

-
i redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva (interessi derivanti da depositi bancari o postali, Bot e CCT, vincite e premi, ecc.);

-
le pensioni di guerra;

-
l'importo a calcolo dell'assegno di invalidità da integrare.

ASSEGNO DI INVALIDITA’ E RENDITA INAIL

Se l’INAIL liquida una rendita vitalizia in caso di infortunio sul lavoro o malattia professionale, l’assegno di invalidità non può essere pagato Se però la rendita INAIL è di importo inferiore all’assegno INPS, il titolare riceve in pagamento la differenza tra le due prestazioni. Questa normativa si applica dal 1° settembre 1995 anche alle pensioni  già esistenti.

Il pagamento degli assegni non viene però bloccato: essi continuano ad essere corrisposti agli interessati con “la cristallizzazione” dell’importo maturato al 1° settembre e con riassorbimento delle eccedenze sui futuri miglioramenti. 

DOVE PRESENTARE LA DOMANDA
La domanda di pensione va presentata a qualunque ufficio INPS direttamente o per il tramite di uno degli Enti di Pa​tronato riconosciuti dalla legge, che assistono gratuitamente i lavoratori.

I DOCUMENTI CHE SERVONO
-
Modulo di domanda (IO1) da richiedere a qualunque uf​​​ficio INPS o ad uno degli Enti di Patronato;

-
modello SS3, compilato dal medico del lavoratore da richiedere a qualunque ufficio INPS;

-
certificati anagrafici indicati nel modulo di domanda o dichiarazioni sostitutive di essi che possono essere rilasciate anche presso le Sedi dell'INPS.

IL RICORSO
Nel caso in cui la domanda di assegno ordinario di invali​​​dità venga respinta, l'interessato può presentare ricorso, in carta libera, al Comitato provinciale dell'INPS, entro 90 giorni dalla data di ricezione della lettera con la quale si comunica la reiezione.

Il ricorso, indirizzato al Comitato provinciale, può essere:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS per posta con raccomandata con ricevuta di ritorno;


presentato tramite uno degli Enti di Patronato ricono​sciuti dalla legge.

Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento al 2.2.2001
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LA PENSIONE AI SUPERSTITI

DUE TIPI DI PENSIONE
La pensione ai superstiti può essere:

1)
DI REVERSIBILITA'
:
se il defunto è già titolare di pensione diretta (vecchia​ia, inabilità, anzianità).

2)
INDIRETTA
:
se il defunto alla data del decesso ha i vecchi requisiti di assicurazione e contribuzione per la pensione di vecchiaia e cioè almeno 15 anni.

oppure
è assicurato e versa contributi da almeno 5 anni di cui 3 anni versati nei cinque anni precedenti la data della morte. Ai soli fini del perfezionamento dei requisiti di assicurazione e di contribuzione si considerano utili anche i periodi di titolarità dell'assegno di invalidità nei quali non sia stata pre​stata attività lavorativa.

A CHI SPETTA
La pensione spetta:

1)
al coniuge, anche se separato.

Se, tuttavia, il coniuge è  separato con  "addebito" (cioè per colpa) può ottenere la pensione  ai superstiti solo se è titolare di assegno alimentare stabilito dal Tribunale.

Anche il coniuge divorziato ha diritto alla pensione ai superstiti purchè ricorrano le seguenti condizioni:

-
sia titolare di assegno di divorzio;

-
non si sia risposato;

-
l'ex coniuge abbia iniziato l'assicurazione presso l'INPS prima della sentenza di scioglimento o della cessazione degli effetti civili del matrimonio.

La legge (n.74/1987) prevede inoltre che il coniuge divorziato abbia diritto alla pensione anche se il defunto si è risposato e sia in vita il nuovo coniuge.

In questi casi, però, l'INPS non paga autonomamente la pensione, ma deve attendere una specifica sentenza del Tribunale che "divide" la pensione tra i due interessati (coniuge ed ex coniuge) in proporzione alla durata del matrimonio di ciascuno.

La sentenza 419/99 della Corte Costituzionale ha stabilito che il criterio della durata temporale dei due matrimoni per calcolare la quota proporzionale di pensione spettante al coniuge superstite e all'ex-coniuge, non è l'unico criterio che il tribunale deve seguire. Il giudice deve valutare anche altri importanti elementi quali la posizione economica del coniuge divorziato e quella del coniuge superstite per poter effettuare un'equa ripartizione.

2)
ai figli (legittimi, legittimati, adottivi, affiliati, naturali, legalmente riconosciuti o giudizialmente di​chiarati, nati da precedente matrimonio dell'altro co​niuge), che alla data della morte del genitore, siano:

-
minori di 18 anni;

-
studenti di scuola media o professionale di età compresa tra i 18 e i 21 anni, a carico del geni​tore e che non svolgano attività lavorativa;

-
studenti universitari per tutta la durata del corso legale di laurea e comunque non oltre i 26 anni, a carico del genitore, e che non svolgano attività lavorativa;

·    inabili di qualunque età e a carico del genitore.

ATTENZIONE
La sentenza 42/99 della Corte Costituzionale ha stabilito che i figli studenti titolari di pensione di reversibilità a carico del genitore qualora svolgano attività lavorative precarie e saltuarie per le quali percepiscono un piccolo reddito che può migliorare momentaneamente la situazione economica, non perdono la qualifica prevalente di studente e di conseguenza continuano ad avere diritto alla quota di pensione di reversibilità.

NIPOTI

La Corte Costituzionale con sentenza 180/99 ha equiparato ai figli legittimi e legittimati, i nipoti minori e viventi a carico degli ascendenti, includendoli tra i destinatari diretti della pensione ai superstiti.

Per quanto riguarda la vivenza a carico richiesta dalla sentenza, anche nel caso del nipote di età inferiore ai 18 anni occorrono le seguenti condizioni:

a)
una situazione di bisogno del superstite determinata dalla sua condizione di non autosufficienza economica;

b)
il mantenimento da parte del defunto.

IN MANCANZA DEL CONIUGE, DEI FIGLI E DEI NIPOTI:
3)
ai genitori:

-
con almeno 65 anni di età non titolari di pen​sione e a carico del lavoratore deceduto;

IN MANCANZA DEL CONIUGE, DEI FIGLI, DEI NIPOTI E DEI GENITORI:
4)
ai fratelli celibi e alle sorelle nubili che alla data della morte del lavoratore siano:

-
inabili al lavoro, anche se di età inferiore ai 18 anni;

-
non titolari di pensione;

-
a carico del lavoratore deceduto.

REQUISITI DEL CARICO

Per concedere la pensione ai figli ed equiparati maggiorenni studenti o inabili, l’INPS richiede il requisito del  “carico” alla data del decesso del genitore.

Per il carico sono richieste le seguenti condizioni:

· uno stato di bisogno del figlio superstite determinato dalla sua condizione di non autosufficienza economica;

· il mantenimento del figlio da parte del genitore o del nipote da parte del nonno.

I criteri seguiti dall’INPS per valutare il requisito del carico sono i seguenti:

· per i figli ed equiparati  maggiorenni studenti il limite di reddito è pari all’importo del trattamento minimo maggiorato del 30%:  per il 2001 è di L.1.040.618 mensili;

· per i figli maggiorenni inabili il limite di reddito è quello adottato per il riconoscimento del diritto a pensione nei confronti degli invalidi civili totali:  per il 2001 è pari a L.2.006.534 mensili;

· per i figli maggiorenni inabili, titolari dell’indennità di accompagnamento, il limite di reddito è quello adottato per gli invalidi civili totali aumentato dell’importo dell’indennità di accompagnamento: per il 2001 e di L.2.823.864 mensili;

INDENNITA' UNA TANTUM
Nel caso in cui non sussista il diritto alla pensione di reversibilità, al coniuge superstite, o, in mancanza ai fi​gli minori, studenti o inabili, spetta un'indennità "una tantum" in proporzione all'entità dei contributi versati a favore del defunto purchè nei cinque anni antecedenti la data di morte risulti versato almeno un anno di contribuzione.

L'importo dell'indennità non può comunque essere  inferiore a L. 43.200 nè  superiore a  L. 129.600.

IN CHE MISURA
La misura della pensione del superstite di assicurato o di pensionato è pari al:

-  60% al coniuge;

-  80% al coniuge e un figlio;

-  100% al coniuge e due figli.

Nel caso in cui abbiano diritto alla pensione soltanto i figli, o i fratelli o le sorelle, o i genitori, le aliquote di reversibilità sono le seguenti:

-
un figlio:
70%


-
due figli:
80%

-
tre o più figli:
100%

-
un genitore:
15%

-
due genitori:
30%

-
un fratello o sorella:
15%

-
due fratelli o sorelle:
30%

-
tre fratelli o sorelle:
45%

-
quattro fratelli o sorelle:
60%

-
cinque fratelli o sorelle:
75%

-
sei fratelli o sorelle: 
90%

-
sette fratelli o sorelle:
100%

I nipoti hanno le stesse aliquote di reversibilità stabilite per i figli.

La somma delle quote non può, comunque, superare il 100% della pensione che sarebbe spettata all'assicurato.

ATTENZIONE
Per effetto della sentenza della Corte Costituzionale n. 495/93 le quote spettanti ai superstiti del titolare di pensione integrata al minimo vengono calcolate sull'importo effettivamente pagato al defunto. Le quote dovute ai super​stiti di assicurato vengono calcolate sulla pensione che sarebbe spettata al lavoratore al momento del decesso, com​prensiva dell'eventuale integrazione al trattamento minimo.

CUMULO PENSIONE CON ALTRI REDDITI
La riforma delle pensioni ha apportato delle novità in regime di cumulo; infatti se il pensionato possiede altri redditi la pensione viene ridotta del:

-
25% se il pensionato oltre la pensione ha un reddito annuo superiore a tre volte il trattamento minimo che per il 2001 è pari a L. 28.873.650

-
40% se il pensionato oltre la pensione ha un reddito superiore a quattro volte il trattamento minimo che per il 2001 è pari a L. 38.498.200

-
50% se il pensionato oltre la pensione ha un reddito superiore a cinque volte il trattamento minimo che per il 2001 è pari a L. 48.122.750

Non costituiscono reddito:

-
i trattamenti di fine rapporto e le anticipazioni sugli stessi;

-
la casa di proprietà in cui si abita;

-
le competenze arretrate soggette a tassazione separata;

-
la stessa pensione di reversibilità e qualunque altra pensione di reversibilità di cui l'interessato è titolare.

ECCEZIONE
Se i titolari della pensione sono anche i figli minori studenti o inabili, l'importo può essere cumulato con qualsiasi reddito.

RENDITE INAIL

Le pensioni ai superstiti che decorrono dal 1.7.2000 sono cumulabili con la rendita vitalizia, in caso di morte per infortunio sul lavoro o malattia professionale, liquidata dall’INAIL.

Le pensioni con decorrenza anteriore, che in base alla legge 335/95 di riforma delle pensioni sono state sospese o ridotte, sono incumulabili  con le rendite INAIL fino alla data del 30.6.2000; dal 1.7.2000 sono cumulabili con la rendita vitalizia.  

DA QUANDO DECORRE LA PENSIONE
Dal mese successivo alla morte dell'assicurato o del pensionato, indipendentemente dalla data di presentazione della domanda.

DOVE PRESENTARE LA DOMANDA
La domanda di pensione va presentata a qualunque ufficio INPS direttamente o per il tramite di uno degli Enti di Pa​tronato riconosciuti dalla legge, che assistono gratuitamente i lavoratori.

DOCUMENTI CHE SERVONO

-
Modulo di domanda (SO1) da richiedere a qualunque ufficio INPS o ad uno degli Enti di Patronato;

-
atto notorio dal quale risulti che tra i coniugi non è mai stata pronunciata sentenza di separazione con addebito; che il coniuge superstite non abbia contratto nuovo matrimonio;

-
libretto di pensione del defunto, se era già pensionato;

-
certificati anagrafici indicati nel modulo di domanda o dichiarazioni sostitutive di essi che possono essere rilasciate anche presso le Sedi dell'INPS.

SE IL CONIUGE SI RISPOSA
In caso di nuove nozze, al coniuge superstite viene revocata la pensione di reversibilità. Nello stesso tempo viene disposta in favore del coniuge superstite la liquidazione della cosiddetta  "doppia  annualità", corrispondente a 26 volte l'importo spettante alla data del nuovo matrimonio.

La doppia annualità viene riconosciuta anche nel caso in cui restino titolari della pensione i figli superstiti

Per ottenere la doppia annualità, il vedovo o la vedova che contraggono nuovo matrimonio devono presentare all'INPS un'apposita domanda, allegando il certificato di matrimonio.

Nella domanda devono essere indicate le seguenti notizie:

-
dati anagrafici;

-
numero della pensione;

-
data del matrimonio.

Con la domanda devono essere restituiti il libretto ed il certificato di pensione (mod.Obis/M).

Se esistono figli minori che percepiscono, insieme al geni​tore, la pensione di  reversibilità, essi hanno diritto ad un aumento della loro quota se il genitore stesso,  risposa​ndosi, perde il diritto alla pensione. Per ottenere questo aumento, è necessario presentare all'INPS apposita documentazione che attesti l'avvenuto matrimonio del genitore superstite.

IL RICORSO
Nel caso in cui la domanda di pensione ai superstiti venga respinta l'interessato può presentare ricorso, in carta li​bera, al Comitato Provinciale dell'INPS, entro 90 giorni dalla data di ricezione della lettera con la quale si comu​nica la reiezione.

Il ricorso, indirizzato al Comitato Provinciale, può esse​re:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS per posta con raccomandata con ricevuta di ritorno;


presentato tramite uno degli Enti di Patronato ricono​sciuti dalla legge.

Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento all’ 11.12.2000
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IL SUPPLEMENTO DI PENSIONE

CHE COS'E'
Il pensionato che, dopo la liquidazione della pensione, continua a lavorare e versa altri contributi, in aggiunta a quelli già utilizzati, può chiedere all'INPS che la pensione venga ricalcolata in base ai nuovi contributi, che gli venga, cioè, liquidato un "supplemento" di pensione. Il supplemento viene calcolato in base al sistema "retributivo", tenendo cioè conto delle retribuzioni percepite dall'interessato.

QUANDO SI PUO' CHIEDERE
Il supplemento si può chiedere a condizione che:

-
siano trascorsi almeno 5 anni dalla decorrenza della pensione o del precedente supplemento

oppure
-
siano passati due anni dalla decorrenza della pensione o del precedente supplemento, purchè l'interessato abbia superato l'età pensionabile. Questa possibilità è concessa per una sola volta.

IN DIVERSE GESTIONI
Nel caso che l'interessato sia già titolare di pensione come lavoratore dipendente e possa far valere anche contributi versati nelle gestioni speciali per i lavoratori autonomi (artigiani, commercianti, coltivatori diretti, mezzadri e coloni), può chiedere il supplemento solo dopo aver compiuto l'età pensionabile per vecchiaia nelle gestioni speciali (60 anni per le donne, 65 per gli uomini) e semprechè siano decorsi i due anni o cinque anni.

ANCHE I SUPERSTITI
La domanda di supplemento può essere presentata anche dai superstiti del pensionato. L'importo della pensione spettante verrà così aumentato dei contributi versati dal defunto dopo il pensionamento.

LA DECORRENZA
Il supplemento decorre dal primo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda.

DOVE PRESENTARE LA DOMANDA
La domanda di supplemento va presentata a qualsiasi ufficio INPS direttamente o per il tramite di uno degli Enti di Patronato riconosciuti dalla legge che assistono gratuitamente i lavoratori.

I DOCUMENTI CHE SERVONO
-
Modulo di domanda di supplemento da chiedere alla Sede INPS più vicina o ad uno degli Enti di Patronato.

IL RICORSO
Nel caso in cui la domanda di supplemento venga respinta, l'interessato può presentare ricorso, in carta libera, al Comitato provinciale dell'INPS, entro 90 giorni dalla ricezione della lettera con la quale si comunica che la domanda è stata respinta.

Il ricorso, indirizzato al Comitato provinciale, può essere:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS per posta con raccomandata con ricevuta di ritorno;


presentato ad uno degli Enti di Patronato.

Insieme al ricorso vanno presentati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento all’ 11.12.2000
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L'ASSEGNO SOCIALE

La legge di riforma del sistema pensionistico ha sostituito, a decorrere dall'1.1.1996, la pensione sociale con l'assegno sociale.

QUANDO SI HA DIRITTO
Quando si verificano le seguenti condizioni:

1)
ETA' 
:
65 anni

2)
CITTADINANZA
:
italiana.

Sono equiparati ai cittadini italiani gli abitanti di San Marino, i rifugiati politici, i cittadini di uno Stato della Unione europea purchè abbiano lavorato in Italia;

3)
RESIDENZA
:
effettiva ed abituale in Italia.

Il trasferimento all'estero della residenza fa perdere il diritto all'assegno

4)
REDDITO
:
mancanza di reddito o redditi inferiori ai limiti stabiliti dalla legge. Per il diritto all'assegno si considera anche il reddito del coniuge.

IMPORTO DELL'ASSEGNO SOCIALE
Le misure mensili dell'assegno sociale sono:

01.01.1996
L. 480.000

01.01.1997
L. 498.700

01.01.1998
L. 507.200

01.01.1999
L. 616.350

01.01.2000
L. 644.200

01.01.2001                                      L. 659.650

Per l'anno 2001, l'importo complessivo dell'assegno sociale, esente da imposta, è pari a lire  8.575.450 e non è reversibile.

Dal 1° gennaio 2001 è previsto il pagamento aggiuntivo  di maggiorazioni sociali nella misura di 25.000 o 40.000 lire al mese (vedi dopo).

COME INFLUISCE IL REDDITO PER IL 2001
Pensionato solo 
-
reddito zero 
=
assegno intero

-
reddito inferiore a L. 8.575.450
=
assegno ridotto

-
reddito superiore a L.8.575.450
=
non spetta l'assegno 

Pensionato con coniuge
-
reddito zero
=
assegno intero

-
reddito da zero fino a L. 17.150.900
=
assegno ridotto

Esempio:
reddito globale di 10 milioni: spetta l'assegno di  7.150.900 lire indipendentemente da chi è titolare del reddito. Il reddito è costituito dalla somma dei redditi dei due coniugi riferiti all'anno di decorrenza dell'assegno.   

-
reddito superiore a L.17.150.900
=
non spetta l'assegno. 

REQUISITI PER IL DIRITTO
Per avere diritto all'assegno sociale si deve tenere conto dei redditi del richiedente e del coniuge. Se la somma dei due redditi è superiore ai limiti suddetti non spetta l'assegno sociale.

Il diritto all'assegno sociale è subordinato alla condizione che l'interessato, se non coniugato, sia sprovvisto di redditi propri, o possegga redditi di importo inferiore a quello dello stesso assegno sociale. In questo caso la prestazione è attribuita in misura ridotta.

A differenza di quanto previsto per la pensione sociale l'assegno, o una quota di esso, spetta anche nel caso in cui il richiedente abbia un reddito personale di importo superiore al limite individuale, purchè il reddito complessivo cumulato sia inferiore al relativo limite di legge.

Per avere diritto all'assegno sociale si deve fare riferimento ai redditi dell'anno in cui si chiede. Dal momento che non è possibile sapere a priori quale sarà il reddito dell'intero anno, l'interessato deve presentare all'INPS una dichiarazione del reddito presunto sulla base di quello realizzato nell'anno precedente; quindi l'assegno viene pagato provvisoriamente.

Nell'anno successivo ‑ in base alla denuncia dei redditi dell'anno precedente ‑ l'INPS provvede al conguaglio di quanto pagato rispetto alla somma dovuta.

QUALI REDDITI SI CALCOLANO
Alla formazione del reddito concorrono i redditi di qualsiasi natura. Vediamo quali:

‑
redditi soggetti all'IRPEF al netto dell'imposizione fiscale e contributiva (stipendi, pensioni, redditi di terreni e fabbricati, redditi da impresa e da lavoro autonomo, assegno di mantenimento pagato al coniuge separato o divorziato, ecc.);

‑
redditi esenti da imposta (prestazioni assistenziali in denaro pagate con carattere di continuità dallo Stato o da altri enti pubblici o da stati esteri, sussidi corrisposti dallo stato o da altri enti pubblici a titolo assistenziale, prestazioni aventi natura risarcitoria pagate dallo stato italiano o da stati esteri;

‑
pensioni ed assegni pagati dal Ministero dell'Interno ai ciechi civili, invalidi civili e sordomuti;

‑
pensioni di guerra;

‑
rendite vitalizie pagate dall'INAIL;

‑
pensioni privilegiate ordinarie "tabellari" per infermità contratte durante il servizio militare di leva;

‑
redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta (vincite derivanti dalla sorte, da giochi di abilità, da concorsi a premi, da pronostici e da scommesse, corrisposte dallo Stato, da persone giuridiche pubbliche e private);

‑
redditi soggetti a imposta sostitutiva (interessi postali e bancari, interessi dei BOT, CCT e di ogni altro titolo di stato, interessi, premi ed altri frutti delle obbligazioni e titoli similari, emessi da banche e società per azioni, interessi delle obbligazioni e degli altri titoli compresi i titoli emessi da enti pubblici economici trasformati per legge in società per azioni);

‑
assegni alimentari corrisposti a norma del codice civile;

‑
l'assegno sociale di cui è titolare il coniuge del richiedente.

NON COSTITUISCONO REDDITO 

‑
I trattamenti di fine rapporto e le anticipazioni sugli stessi;

‑
le competenze arretrate soggette a tassazione separata;

‑
il proprio assegno sociale;

‑
la casa di di proprietà in cui si abita;

‑
la pensione liquidata, secondo il sistema contributivo, per un importo pari ad 1/3 della pensione stessa e  comunque non oltre 1/3 dell'assegno sociale;

‑
i trattamenti di famiglia;

‑
le indennità di accompagnamento di ogni tipo, gli assegni per l'assistenza personale continuativa erogati dall'INAIL nei casi di invalidità permanente assoluta, gli assegni per l'assistenza personale e continuativa pagati dall'INPS ai pensionati per inabilità;

‑
l'indennità di comunicazione per i sordomuti;

‑
l'assegno vitalizio pagato agli ex combattenti della guerra 1915‑1918 e precedenti.

L'assegno può essere ridotto fino ad un massimo del 50% nel caso in cui l'interessato sia ricoverato in istituti o comunità con retta a carico di enti pubblici.

MAGGIORAZIONI SOCIALI

La finanziaria 2001 prevede  aumenti per i titolari di assegno sociale che abbiano un’età compresa tra  i 65 e i 75 anni  (25.000 lire al mese) o che abbiano un’età superiore ai 75 anni (40.000 lire al mese). I soggetti, per ottenere la maggiorazione, devono essere  in possesso di redditi non superiori ai limiti stabiliti dalla legge. La maggiorazione è corrisposta in misura intera o ridotta a seconda della situazione reddituale del richiedente e del coniuge non separato legalmente.

LIMITI DI REDDITO

Pensionati che hanno un’età compresa tra i 65 e i 75 anni

L'importo della maggiorazione è di L.25.000 per tredici mensilità.

	LIMITE DI REDDITO

PERSONALE
	LIMITE DI REDDITO

CUMULATO CON IL CONIUGE

	Fino a L. 8.575.450

Maggiorazione intera
	Fino a L. 18.181.150

Maggiorazione intera

	da L. 8.575.451 a L. 8.900.450

Maggiorazione ridotta
	da L. 18.181.151 a L. 18.506.150

Maggiorazione ridotta


Pensionati ultrasettantacinquenni
L'importo della maggiorazione è di L.40.000 per tredici mensilità

	LIMITE DI REDDITO

PERSONALE
	LIMITE DI REDDITO

CUMULATO CON IL CONIUGE

	Fino a L. 8.575.450

Maggiorazione intera
	Fino a L. 18.181.150

Maggiorazione intera

	da L. 8.575.451 a L. 9.095.450

Maggiorazione ridotta
	da L. 18.181.150 a L. 18.701.150

Maggiorazione ridotta


IL RICORSO
Nel caso in cui la domanda di assegno sociale venga respinta, l'interessato può presentare ricorso, in carta libera, al Comitato provinciale dell'INPS, entro  90  giorni dalla data di ricezione della lettera con la quale si comunica la reiezione.

Il ricorso, indirizzato al Comitato provinciale, può essere:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS per posta con raccomandata con ricevuta di ri​torno;


presentato ad uno degli Enti di Patronato riconosciuti dalla legge.

Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento all’11.12.2000
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LA PENSIONE SOCIALE

La pensione sociale continua a spettare a coloro che ne hanno maturato i requisiti con domanda presentata entro il 1995.

Coloro che hanno compiuto i 65 anni di età entro il 31.12.1995, e presentano domanda di pensione successivamente a questa data, hanno diritto all'assegno sociale se sono in possesso dei requisiti richiesti.

IMPORTO DELLA PENSIONE SOCIALE
Le misure mensili della pensione sono:

01.01.1995
L. 357.000

01.01.1996
L. 376.300

01.01.1997
L. 390.600

01.01.1998
L. 397.650

01.01.1999
L. 504.800

01.01.2000
L. 530.900

                                                   01.01.2001             L. 543.650

Dal 1° gennaio 2001 è previsto il pagamento aggiuntivo  di maggiorazioni sociali nella misura di 25.000 o 40.000 lire al mese (vedi dopo).

COME INFLUISCE IL REDDITO
Sul diritto e sulla misura della pensione sociale, influisce il reddito personale del richiedente e quello del coniuge.

Vediamo come:

Pensionato solo (redditi individuali)

Anno 2001
-
reddito zero 
=
pensione intera

-
reddito inferiore a L. 7.067.450
=
pensione ridotta

-
reddito superiore a L. 7.067.450
=
non spetta la pensione sociale 

Pensionato con coniuge (redditi dell'interessato cumulati con quelli del coniuge)

Anno 2001
-
reddito fino a L. 17.286.150
=
pensione intera

-
reddito da L. 17.286.151 a L. 24.353.600
=
pensione ridotta

-
reddito superiore a L. 24.353.601
=
non spetta la pensione sociale

ATTENZIONE

Nel caso in cui il richiedente ha redditi propri superiori al limite individuale, la pensione non spetta anche se, cumulando il proprio reddito con quello del coniuge, non supera i limiti di reddito stabiliti dalla legge per i cittadini coniugati.

LA MAGGIORAZIONE
La normativa prevede una maggiorazione della pensione stessa nel caso in cui il cittadino non possegga redditi o ne disponga in misura limitatissima.

L'importo può arrivare fino a L. 125.000 al mese. Chi ha quindi diritto anche alla maggiorazione intera riceve dall'INPS l'importo mensile di L. 668.650.

A partire da gennaio 2001, oltre alla maggiorazione di cui sopra, la legge ha previsto le seguenti somme:

L.25.000 mensili per i titolari di pensione che hanno un’età inferiore a 75 anni;

L.40.000 mensili per i titolari di pensione che hanno un’età pari o superiore a 75 anni.

.

Aggiornamento al 21.12.2000
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LA PENSIONE DEGLI INVALIDI CIVILI

In seguito all'entrata in vigore del decreto legislativo 31 marzo 1998 n.112, è l'INPS che paga le pensioni, gli assegni e le indennità spettanti agli invalidi civili, ciechi e sordomuti.

CHI NE HA DIRITTO
Hanno diritto a tali prestazioni gli invalidi civili totali e parziali, i ciechi e i sordomuti che sono privi di reddito o hanno reddito di modesto importo.

I LIMITI DI REDDITO
Per l'attribuzione della pensione agli invalidi civili vengono presi in considerazione soltanto i redditi personali del richiedente e non anche quelli del coniuge (vedi tabella).

LE COMPETENZE
Il decreto ha stabilito che l'INPS provveda al solo pagamento delle pensioni e il riconoscimento sia affidato alle Regioni che hanno il compito (esercitato di fatto dalle Prefetture fino all’anno 2000) di verificare i requisiti sanitari per mezzo di Commissioni mediche  presso le aziende sanitarie locali. La Commissione medica superiore presso il Ministero del Tesoro ha il compito di verificare la permanenza dei requisiti sanitari.

L'accertamento dei redditi viene effettuato entro il 30 giugno di ciascun anno dal Ministero del Tesoro che verifica la sussistenza dei requisiti con controlli incrociati fra il Ministero delle Finanze e il Casellario dei pensionati.

Dal 1° gennaio 2001 viene trasferita alle Regioni la funzione relativa alla concessione delle pensioni, assegni, indennità spettanti agli invalidi civili e sordomuti. Su richiesta delle Regioni e sulla base di accordi il Ministero dell’Interno può prestare attività di supporto e di consulenza e comunque non oltre la data del 31.12.2001. Le Regioni possono in ogni caso prevedere che la potestà concessiva dei trattamenti di invalidità civile venga esercitata dall’INPS a seguito di accordi con le Regioni medesime.

IL PAGAMENTO
A partire dal mese di novembre '98 il pagamento delle pensioni e delle indennità viene effettuato dall'INPS in rate mensili..

LE MISURE DELLE PRESTAZIONE PER IL 2001
	TIPO DI PRESTAZIONE
	LIMITE DI REDDITO PERSONALE ANNUO
	IMPORTO MENSILE

	Invalidi civili
	assegno di assistenza
	L.7.067.450
	L. 411.420

	
	Indennità di frequenza minori
	L7.067.450
	L. 411.420

	
	Pensione di inabilità
	L 24.078.410
	L. 411.420

	
	Indennità di accompagnamento
	            non c’è limite
	  L. 817.330

	Sordomuti
	Pensione
	 L 24.078.410 
	L. 411.420 

	
	Indennità di comunicazione
	non c'è limite
	L 334.100

	Ciechi civili
	Pensione ciechi assoluti (*)
	L 24.078.410
	L. 444.910

	
	Indennità di accompagnamento 
	          non c’è limite
	L. 1.179.660

	
	Pensione ciechi parziali: assegno decimisti
	L. 11.576.150
	L. 305.270

	
	Indennità ventesimisti
	non c'è limite
	L.  94.780


(*)
Se il cieco è ricoverato, la pensione è di L. 411.420

MAGGIORAZIONI

Dal 1° gennaio 2001, la legge finanziaria ha previsto una  maggiorazione sociale sulle prestazioni spettanti agli invalidi civili, ciechi civili e sordomuti, di L.20.000. La maggiorazione può essere pagata se il soggetto invalido non supera i limiti di reddito stabiliti dalla legge.   

Il soggetto invalido che ha compiuto 65 anni di età ha diritto, in sostituzione dei suddetti trattamenti economici, all’assegno sociale a carico dell’INPS.

All’assegno sociale  possono essere aggiunte le maggiorazioni sociali che possono essere di:

lire 25.000 se il titolare di assegno ha un’età inferiore a 75 anni;

lire 40.000 se il titolare di assegno ha un’età pari o superiore a 75 anni.

A condizione che non vengono superati i limiti di reddito stabiliti dalla legge.

I redditi da prendere in considerazione sono tutti quelli dell’anno in corso compresi quelli esenti da IRPEF e quelli del coniuge del richiedente.

Aggiornamento al 15.01.2001
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LA PENSIONE SUPPLEMENTARE DI VECCHIAIA E DI INVALIDITA'
A CHI SPETTA
A coloro che sono già titolari di pensione a carico di un Fondo sostitutivo, esclusivo o esonerativo dell'assicurazione generale obbligatoria (Stato, Enti locali, Fondi Spe​ciali INPS, ecc.) che abbiano anche altri contributi versati nell'assicurazione generale obbligatoria INPS non sufficienti per il diritto alla pensione di vecchiaia o di invalidità. In tal caso, l'INPS liquida una pensione che si aggiunge a quella degli altri Fondi (e perciò è chiamata "supplementare").

REQUISITI

Essere titolari di pensione di un Fondo sostitutivo, esclusivo o esonerativo (Stato, Enti locali, Fondo elettrici, telefonici, ecc.) dell'assicurazione obbligatoria INPS;


avere dei contributi versati nell'assicurazione generale obbligatoria INPS non sufficienti per raggiungere il diritto alla pensione di vecchiaia;


avere compiuto l'età pensionabile (vedi scheda "Età pensionabile");


aver cessato l'attività lavorativa, se lavoratori dipendenti.


in caso di invalidità, essere in possesso dei requisiti per ottenere l'assegno ordinario di invalidità (riduzione permanente della capacità lavorativa a meno di un terzo, in occupazioni confacenti alle attitudini del lavoratore).

A CHI NON SPETTA

Ai titolari di pensione a carico di Casse e Fondi per liberi professionisti (medici, avvocati, ingegneri, ecc.);


ai titolari di pensione a carico dell'ENPALS (Ente Na​zionale Lavoratori dello Spettacolo). Le norme che re​golano i rapporti tra l'INPS e l'ENPALS stabiliscono che agli iscritti all'uno o all'altro Ente deve essere corrisposto un solo trattamento per tutta la contribu​zione da lavoro dipendente versata presso i due enti.

In questa esclusione non rientrano i lavoratori parasubordinati, iscritti alla gestione separata dell’INPS, i quali ottengono la pensione supplementare nella loro gestione anche se sono titolari di pensione a carico dell’ENPALS e delle Casse dei liberi professionisti.

DA QUANDO DECORRE
-
Dal primo giorno del mese successivo alla data di presentazione  della domanda.

L'IMPORTO
L'importo viene determinato in base ai soli contributi versati, senza integrazione al trattamento minimo; ulteriori contributi versati dopo la decorrenza della pensione supplementare danno diritto ad un supplemento di pensione (vedi scheda "Supplemento").

LA DOMANDA
La domanda di pensione va presentata a qualunque ufficio INPS, direttamente o tramite uno degli Enti di patronato riconosciuti dalla legge. La domanda può essere presentata anche per posta, preferibilmente con raccomandata con rice​vuta di ritorno; in questo caso, ai fini della decorrenza della pensione, si fa riferimento alla data del timbro postale.

I DOCUMENTI CHE SERVONO

Modulo di domanda reperibile presso qualsiasi sede INPS o Ente di patronato;


certificato di pensione a carico di uno dei Fondi esclusivi, esonerativi o sostitutivi dell'assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendenti ed au​tonomi;


certificati anagrafici indicati nel modulo di domanda o dichiarazioni sostitutive di essi che possono essere rilasciate anche presso le Sedi dell'INPS.

IL RICORSO
Nel caso in cui la domanda di pensione supplementare venga respinta l'interessato può presentare ricorso, in carta li​bera, al Comitato Provinciale dell'INPS, entro 90 giorni dalla data di ricezione della lettera con la quale si comu​nica la reiezione.

Il ricorso, indirizzato al Comitato Provinciale, può essere:


presentato agli sportelli della Sede dell'INPS che ha respinto la domanda;


inviato alla Sede dell'INPS per posta, con raccomandata con ricevuta di ritorno;


presentato tramite uno degli Enti di Patronato ricono​sciuti dalla legge.

Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per l'accoglimento del ricorso stesso.

Aggiornamento al 9.07.2001
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IL FONDO PER LE CASALINGHE

CHE COS'E'
E' il fondo che gestisce le pensioni per le casalinghe istituito presso l'INPS dal 1 gennaio 1997. 

CHI PUO' VERSARE
Tutti coloro che svolgono lavori non retribuiti derivanti da responsabilità familiari (compresi quindi anche gli uomini). I contributi versati dalle donne alla gestione Mutualità pensioni (legge 389/63) vengono trasferiti in questo nuovo Fondo e verranno rivalutati.

L'iscrizione al nuovo Fondo  è condizionata da due fattori:

‑
non prestare attività lavorativa presso terzi o autonoma;

‑
non essere titolari di pensioni dirette (è possibile essere titolare di pensione di reversibilità).

Gli interessati possono scegliere la contribuzione da versare. La legge ha fissato in 50.000 lire mensili l’ammontare minimo della contribuzione.

L'IMPORTO
L'importo dei contributi viene aggiornato annualmente in base alla variazione dell'indice dei prezzi al consumo.

PIU' DI 60 ANNI DI ETA'
Gli interessati che hanno più di 60 anni di età possono aumentare, dietro pagamento, l'anzianità contributiva fino ad arrivare al requisito minimo di 5 anni di contribuzione al raggiungimento dei 65 anni di età.

A CHE COSA SI HA DIRITTO
Gli iscritti hanno diritto alla pensione di vecchiaia e di inabilità. La pensione di vecchiaia si può chiedere a partire da 57 anni di età a condizione che siano stati versati 5 anni di contributi. La pensione viene pagata a condizione però che raggiunga un livello minimo pari all'importo dell'assegno sociale maggiorato del 20%.

In caso contrario può essere liquidata solo al compimento dei 65 anni di età.

La pensione di inabilità spetta a coloro che hanno l'assoluta e permanente impossibilità a svolgere qualsiasi attività lavorativa semprechè abbiano versato almeno 5 anni di contributi.

DA GENNAIO 2001

La finanziaria 2001 ha stabilito la rivalutazione dei contributi versati dall’ottobre 1963 al 31 dicembre 2000 nel vecchio fondo delle casalinghe (Mutualità pensioni). Questo significa che i trattamenti pensionistici  in pagamento sono calcolati  rivalutando i versamenti effettuati con dei coefficienti  che hanno valori  più elevati rispetto a quelli applicati  per la liquidazione delle pensioni (che hanno decorrenza 2001) per i lavoratori dipendenti ed autonomi.

Gli aumenti, che derivano dalla rivalutazione, scattano da gennaio 2001. 
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